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  Non riesce proprio a smettere di sorridere. Seduta con le gambe strette e rannicchiate tra le braccia, sulla terrazza del palazzo in piena notte.

  Finalmente sente la pace e la felicità scorrerle nelle vene, raggiungere ogni parte del suo corpo, ogni fibra, ogni arto. Un brivido. Un lungo brivido di quelli che piacevano a lei, inaspettati e desiderati. La luna grande nel cielo unica testimone di quel momento inatteso, intenso, irreale.
  Si vede come nel disegno che tanti anni fa le era rimasto impresso nella mente e nel cuore, un uomo con grandi ali d’angelo sulla punta di una scala, mani sulle guance a guardare giù le rovine, aria pensierosa, forse anche un po’ triste, e con un naso rosso da clown. Un naso rosso in un disegno tutto bianco e nero. 
  
  Forse è vero che un punto di ripartenza c’è sempre, forse è vero che è dentro di noi la felicità e che non è dono solo di pochi.

  La sveglia suona, apre gli occhi in un istante tanto da pensare di stare per cadere giù dal terrazzo, un sogno, stava sognando. Ancora stordita, rimane sdraiata qualche secondo per riprendersi e assaporare ancora quelle emozioni e quello stato in cui è stata fino a pochi minuti prima, così reale e intenso. 
  Sorride nuovamente, due volte in così poco tempo, non accadeva da molto. 
  
  Forza, muoviti Bella, si sta facendo veramente tardi! 

  Caffè giù in un sorso, corre in bagno, apre il rubinetto, sempre troppo, non riesce proprio ad avere mezze misure, è così per tutto, per le cose pratiche, nei pensieri e nella vita… Quella cosa che si dice, o bianco o nero, l’avrà inventata sicuramente qualcuno che la conosce bene.
  Accende la radio, sempre e comunque radio accesa, appena si può ad alto volume.
    

  
  Col cuore che batte più forte

  
  la notte adda passà

  
  al diavolo non si vende

  
  io sono ancora qua.
  1

    

  Si ferma di colpo, si guarda allo specchio, per un attimo ha la sensazione che quella canzone sia legata allo strano sogno che ha fatto, la sensazione che non sia un caso è forte. 
  È tardi, muoviti! 
    

  Inizia oggi il suo nuovo lavoro come barista, prima volta, non l’ha mai fatto, anche se durante il colloquio ha mentito dicendo di avere fatto altre stagioni. Ma ha scelto quel lavoro solo per il posto, una piccola spiaggia, un angolo di paradiso per lei, lo è sempre stato, fin da bambina era il suo rifugio, un posto dove si è sempre sentita cullata. Era lì che andava quando era felice, era lì che andava quando era triste, era lì che aveva incontrato il suo angelo, un velo di tristezza le offusca gli occhi. 
  È passato un anno, ma il ricordo di quel pomeriggio le fa ancora male. 
  Silvano, il proprietario del bar dello stabilimento balneare, la vede e le regala un sorriso radioso. Bella si sente a casa e la presenza di Silvano, così amichevole e gentile, la fa sentire subito meglio. È un uomo sulla cinquantina, alto, uno sportivo che trasmette energia, una di quelle persone che non stanno mai ferme e che sfruttano ogni minuto per vivere. 
  È così che dovrebbe essere, pensa Bella. Lei, che nonostante la sua giovane età, venticinque anni, si è trovata di fronte alla dura verità della vita, quella che non prendiamo mai in considerazione che purtroppo piomba addosso come un macigno all’improvviso, e ti porta via senza chiedere, senza avvisarti, senza prepararti, quanto di più caro hai, quello che per te era il futuro, quello che amavi e ami, sì, perché non si può smettere di amare qualcuno solo perché fisicamente non c’è più: se una persona ti è entrata nel cuore è lì che rimarrà sempre. 
  È presto, qualche tavolino è già occupato, la signora Ines con il suo cagnolino, una coppia perfetta, sorseggia il suo tè. È un piacere guardarli, sembra che tutto l’affetto di un’esistenza sia racchiuso in quegli occhi così vispi, così trasparenti, così tranquillizzanti, in armonia perfetta con il blu del mare, che in quelli ci sia tutto il senso, tutti i non sensi, della vita. Sì, perché la vita è un po’ così, giorni che passano veloci, troppo veloci, sta a ognuno di noi tirare il freno e chiedersi sono felice? Ma non è questo lo scopo principale dello stare al mondo, essere felice? Come potrebbe essere altrimenti? Quale altro potrebbe essere il motivo per essere catapultati sul pianeta Terra senza alcun biglietto o prenotazione? 
  
  Sì, ma la felicità...

  Silvano riporta Bella alla realtà: “Vieni, che ti presento Gioia e Sam”. 
  Gioia è una ragazza alta, paffuta, o come la chiamerebbe Bella, morbidosa, una di quelle persone che quando ti abbracciano in realtà è come se ti stessero catturando, ma la sensazione è piacevole, morbida appunto. Capelli chiari, occhi castani e allegri, sorriso spontaneo. 
  Sam ha diciannove anni, un bel ragazzo, alto capelli scuri, occhi verdi, anche lui le sorride stringendole la mano. 
  Gioia si occupa della cucina e dei tavoli sulla veranda di legno di fronte al mare e Sam si occupa della spiaggia, del noleggio e rimessaggio delle canoe e kayak, e quando può dà una mano a Gioia, anche se è un posto piuttosto tranquillo, non c’è quasi mai caos; è un ambiente frequentato da anni da quasi sempre gli stessi clienti affezionati, è un po’ per tutti come stare in famiglia, quindi può capitare anche che Gioia dalla cucina chiami per avvisare che un piatto sia pronto e il cliente come se fosse la cosa più normale del mondo si alzi e vada a prenderselo, e magari porti qualcosa anche a un altro tavolo. 
  Il bar è piccolo ma ben organizzato, in stile con il resto del locale, quindi molto accogliente, con qualche sgabello sotto il bancone, perché i clienti amano prendere il caffè comodi anche quando hanno poco tempo, e il fatto di prenderlo sì al bancone ma comunque seduti li rilassa ed è molto apprezzato, aggiunge valore al momento. 
    

  La giornata scorre serena, Bella deve imparare tutto ma ci riesce con la sua solita e vincente disinvoltura. Anche se in alcuni momenti ha la sensazione che Silvano si sia mangiato la foglia, forse anche tutto l’albero! 
  Sì, forse ha capito che non è proprio così esperta e pratica… 
  Quando le ha chiesto un caffè corretto e Bella ci ha messo dentro il latte, per un momento lo sguardo di Silvano è diventato un mix tra il divertito e il pensieroso. 
    

  Bella saluta tutti e riprende il suo scooter, costeggia la litoranea, quando il sole è in discesa e allunga le ombre, l’atmosfera intorno diventa un po’ surreale, come se rallentasse tutti i ritmi delle persone, della natura, delle emozioni. 
  Tutto diventa quasi più facile da toccare, da sentire. 
  La ragazza si gode il paesaggio, ripensa alla sua giornata sorridendo, non è andata poi così male, se l’è cavata anche questa volta, i ragazzi e i clienti sono stati tutti molto gentili e pazienti. 
  Passerà una bella estate pur lavorando, e sa bene quanto abbia bisogno di un lavoro, ora che ha deciso di fare tutto con le sue forze, di andare a vivere da sola, per mettersi alla prova, per darsi la possibilità di trovare la sua strada, cosa che non avrebbe potuto fare in casa con i suoi. 
  Il distacco non è stato facile, ma era necessario per ricominciare, per mettere un punto al passato e iniziare un nuovo capitolo della sua vita. 
    

    

  Quando ti accorgi che stai vivendo senza vivere, quando ti rendi conto che la tua esistenza è un assecondare gli altri, quello di uscire dal guscio è un bisogno che non si può fermare. Certo, continuare a fare finta di nulla è comodo, dal momento che non prendere decisioni è indubbiamente meno faticoso che farlo, ma ti spegne a poco a poco; e se ci sono persone che possono trascorrere tutta la vita così, ce ne sono altre, come Bella, che no, prima o poi dentro di loro inizia a muoversi qualcosa, un impulso che lentamente come si è spento si riaccende. E quell’impulso puoi provare a ignorarlo, a respingerlo nell’angolo più buio della tua mente, spostarlo nel cassettino Non aprire, pericolo! che tutti noi sono certa abbiamo, dove chi più, chi meno ha qualcosa da nascondere, un po’ come il famoso vaso di Pandora. Quella storia ha sempre affascinato Bella, ragazza estremamente curiosa: Zeus avrà fatto anche a lei lo stesso dono prima di farla salire sullo scivolo che collega il mondo degli dei a quello degli uomini. Le piace immaginarlo così il nostro arrivo, su un lungo scivolo.
    

    

  A proposito di Zeus, arriva a casa apre il cancelletto che la porta nel piccolo giardino davanti casa, e lui è sul tappetino che si stiracchia e le va incontro: come sempre, quando Bella rientra Zeus è lì ad aspettarla felice, le gira intorno alle caviglie e l’accoglie con un miagolio. 
  Sono insieme da poco più di un mese, è come se si fossero trovati per iniziare insieme quell’avventura. Forse è stato Zeus a trovare Bella, visto che le era venuto dietro un pomeriggio mentre girava per le vie della città in cerca di un lavoro. Inutile dire che quel pomeriggio aveva preso tutt’altra piega. 
  Bella camminando aveva avuto la sensazione di essere seguita, aveva girato di poco la testa ma non aveva visto nessuno, e allora aveva continuato a camminare sovrappensiero, ma la sensazione che ci fosse qualcuno non passava; si era fermata di nuovo, di scatto, si era voltata, ma niente. Aveva abbassato lo sguardo e di colpo si era persa in quei due occhioni felini. Un gatto! 
  Bella immobile e un po’ stupita lo aveva fissato e lui aveva girato il muso sempre fissandola con un’espressione interrogativa, come a chiederle se c’era qualcosa che non andava. Bella si era destata da una specie di incanto, proprio il caso di dirlo, si era abbassata e lo aveva accarezzato. Poi lo aveva salutato e aveva ripreso la sua strada, strada che però corrispondeva a quella del suo nuovo amico, perché quello aveva continuato a seguirla fin quando lei non si era fermata di nuovo, si era chinata e gli aveva spiegato che non stava facendo la scelta migliore, lei non poteva prendersi cura di lui, a malapena riusciva a prendersi cura di se stessa, o meglio stava imparando proprio a fare quello, e si augurava di trovare presto un’occupazione e quindi di non stare più a casa, e che dunque lui sarebbe rimasto solo. Discorso impeccabile. Bella chiuse gli occhi, un respiro, li riaprì e lui era sempre lì, la fissava girando la testa e le si strofinava alle gambe. Andata, mon ami! 
  Bella saluta Zeus, entra in casa e il micio la segue, va in bagno apre l’acqua, chiude il tappo della vasca e butta dentro il bagnoschiuma, in poco tempo la schiuma soffice ricopre tutto. 
  Si gode il momento, libera la mente, o almeno ci prova, sì, perché i suoi neuroni non ne vogliono proprio sapere di stare tranquilli, sono sempre in continuo movimento, sempre in cerca di significati, e motivazioni, sempre a cercare di capire le sensazioni; non crede sia sbagliato, però a volte avrebbe un gran bisogno di silenzio, silenzio interiore, bisogno di fare scorrere tutto senza trattenere. 
    

    

  Perché occorre guardare, guardarsi e lasciare passare: se le sensazioni negative non passano, dipende dal fatto che non le abbiamo guardate, oppure le abbiamo guardate con i nostri preconcetti, con i nostri moralismi, con le nostre paure. 
  Non ci ascoltiamo, questo è il nostro problema più grande, è difficile per noi considerarci esseri meritevoli. Troppo spesso le paure prendono il sopravvento. 
  Siamo in continuo movimento, in instancabile ricerca, eppure cerchiamo costantemente di mettere a tacere le richieste che arrivano dal nostro io più profondo, perché un percorso lo abbiamo già in mente, la strada giusta, ciò che soprattutto per gli altri è giusto per noi. 
  Bella conosce questi meccanismi, meccanismi comuni, che però difficilmente le persone accettano o vogliono vedere. Ovvio, sono scomodi, perché una volta messi in moto quasi mai si fermano prima di arrivare alla meta, e si sa, se il premio è importante altrettanto ripida sarà la salita. Spesso sono processi dolorosi, per noi, per gli altri.
    

    

  Ecco che sente suonare il campanello, e appena un istante dopo la porta di apre. 
  “Bella, dove sei?” 
  Dal bagno lei risponde: “Sono qui, arrivo!” Esce dalla vasca si infila l’accappatoio e va in cucina. Trova Bit con la sua sacca a tracolla, non se ne separa mai, e con due pizze e una bottiglia di Coca Cola in mano. 
  “Allora, brindiamo o no a questo primo giorno di lavoro?” dice allegro. “Dai, che mi devi raccontare come è andata, e poi ero sicuro che non avevi nulla per cenare stasera!”
  Come sempre Bella risponde ridendo: “Certo che brindare con la Coca Cola… Vabbè, le bollicine ci sono!” 
  Bit è il suo migliore amico, c’è sempre quando ha bisogno di parlare, quando ha bisogno di ridere e quando ha bisogno di stare in silenzio. La loro amicizia è profonda, perché fin dall’inizio è stato un incontro sincero, senza filtri, senza maschere. Certo, all’inizio Bit ha messo alla prova Bella, ha cercato in tutti i modi, con i suoi eccessi, di vedere se lei era meritevole della sua attenzione, se poteva fidarsi. E di eccessi ce ne sono stati davvero tanti, ma le sensazioni a pelle non sbagliano: quando due anime simili si incontrano, e questo a qualsiasi livello di sentimento, che si tratti di amicizia o di qualcosa di più, il legame è forte, profondo e duraturo, anche se la vita deciderà di dividere le loro strade. 
  “Dai, mangiamo fuori,” propone Bella. “Vado a vestirmi, ci metto un minuto.” Corre in camera, esce dopo pochissimo, canotta e tuta, prende come se stesse facendo un giro di valzer due tovagliette, due piatti, bicchieri, posate, tovaglioli e posa tutto sulle braccia del suo amico. “Okay, hai quasi tutto.” 
  Bit, rassegnato e divertito, va a preparare il tavolino. Bella prende la lanterna, le crocchette di Zeus ed esce fuori, l’aria è fresca, sono i primi di giugno e le giornate sono già abbastanza calde e soleggiate, la sera è piacevole stare all’aperto. 
  Passano una bella serata, ridendo come sempre e prendendosi in giro l’un l’altra. Si sta facendo tardi quando sistemano tutto, insieme come sempre, si salutano, un abbraccio forte forte della buonanotte, e Bit va via non senza dirle: “Fai bei sogni, streghetta!” 
  Si vogliono veramente bene, il loro è un sentimento sincero, pulito, di quelli che ti fanno stare e sentire bene, rari e preziosi.
    

  Bella apre gli occhi qualche minuto prima della sveglia, la aspetta, resta a letto in attesa che la sua vecchia radio si accenda, curiosa di sentire quale canzone quella mattina le darà il buongiorno. Non ha mai sopportato i trilli delle sveglie, e poi questa è appartenuta a una delle persone a lei più care.
  Ma il cielo è sempre più blu, fantastica, non poteva chiedere di meglio per iniziare la giornata! 
    

  
  Chi sogna i milioni, chi gioca d’azzardo

  
  chi gioca coi fili chi ha fatto l’indiano

  
  chi fa il contadino, chi spazza i cortili

  
  chi ruba, chi lotta, chi ha fatto la spia

  
  na na na na na na na na na na

  
  ma il cielo è sempre più blu

  
  il cielo è sempre più blu.
  2

   

  Arriva in spiaggia, parcheggia il suo motorino e scende al bar. Incontra Sam e Gioia, anche loro arrivati da poco, un bacio sulle guance di saluto e la giornata prende il via all’insegna del buonumore e dell’allegria. È decisamente quello che serve a Bella, e si trova proprio bene a lavorare lì, in ottima compagnia.
    

  Con il tempo, conosce tutti i clienti dello stabilimento, e il legame con i ragazzi e Silvano si rafforza. Spesso dopo il lavoro si fermano per due chiacchiere sulla veranda, oltre il tramonto. 
  Una sera si trova a fare la chiusura con Silvano. 
  “Bella, è tutto sistemato al bar?” 
  “Eccomi!” lei risponde dal retro, dove sta finendo di ricaricare il frigo con le bottiglie per il giorno successivo. Quando sbuca fuori trova Silvano sulla veranda con due birre sul tavolino. 
  “Siediti. Ti va se beviamo qualcosa?” 
  A Silvano non è sfuggito il velo di tristezza che a volte le offusca lo sguardo. È già passato più di un mese da quando ha iniziato a lavorare lì, e hanno cominciato a conoscersi e a volersi bene. Il proprietario sente per i ragazzi che lavorano con lui un affetto sincero, protettivo, quasi paterno, e vorrebbe cercare di capire cosa rende triste la ragazza e se può fare qualcosa per alleviare quella sofferenza.
  Bella si butta sulla poltroncina e sorride: “Mi sembra un’ottima idea, capo. È proprio quello che ci vuole,” dice e alza il braccio facendo un brindisi al bicchiere di Silvano, che la guarda, ricambia il sorriso e torna a fissare l’orizzonte. 
  Restano per lunghi minuti in silenzio entrambi, sembrano non pensare, svuotare la mente di tutti i pensieri, le preoccupazioni e lo stress della giornata e riempirla di blu, di aria buona, dei profumi del mare. 
  Poi all’improvviso, ma con voce bassa e carica di sentimenti e di emozioni, tutte quelle che si tiene dentro da tanto tempo, è proprio Bella che inizia a parlare.
  “Un anno fa, ero su questa spiaggia, aspettavamo quel pomeriggio da tanto tempo, perché Lorenzo studiava in un’altra città, abbastanza lontano, e a causa degli impegni con l’università e gli esami, erano passati tre mesi da quando ci eravamo visti l’ultima volta. Ci eravamo dati appuntamento qui perché era il posto dove ci eravamo conosciuti, ed era il nostro posto speciale. Lorenzo quel giorno era arrivato in treno, era andato subito di corsa a casa a fare un saluto ai suoi, che ci avrebbero aspettato per la cena, e poi aveva preso la moto per raggiungermi.” 
  Bella si ferma, una lacrima corre veloce sulla guancia, poi un’altra, lacrime silenziose. 
  “Ero al settimo cielo, non vedevo l’ora di abbracciarlo di nuovo, forte, fortissimo e di riempirlo di baci. Ma passano quindici minuti, passa mezz’ora… Strano, non avrebbe fatto tardi per nessun motivo e comunque mi avrebbe avvisata. Decido di chiamarlo al cellulare, ma è spento.” 
  Le cose brutte le senti sulla pelle, e Bella aveva avvertito un brivido correrle su tutto il corpo, gelido. Era risalita sulla strada di corsa, aveva preso il motorino e si era diretta verso casa dei genitori di Lorenzo, cercando di non pensare a nulla, solo di arrivare il prima possibile. Aveva trovato un ingorgo, la strada era bloccata, allora si era fatta spazio tra le macchine, era anche salita sul marciapiede, poi aveva notato tra le auto un gruppo di persone, era scesa dal motorino e aveva sentito la sirena di un’ambulanza che ripartiva veloce. Si era bloccata come paralizzata, la moto di Lorenzo era sull’asfalto, il casco vicino a un albero. Istanti interminabili avevano bloccato Bella, attonita. Aveva sentito voci confuse in sottofondo, poi aveva reagito, si era avvicinata, lo zainetto di Lorenzo era sull’asfalto, lo aveva preso ed era corsa verso il suo motorino, e poi in ospedale, dove aveva pregato, aveva sperato. 
  Silvano la guarda, sente il dolore di lei come se fosse tangibile per quanto è forte, le prende una mano, la stringe come a darle un appiglio, e l’abbraccia. Restano in silenzio per diverso tempo, in attesa che il dolore rientri nel suo recinto, in attesa che il ricordo sfumi e sia sopportabile. 
  Bella si tocca il ciondolo che ha al collo, una piccola chiave, la guarda, poi guarda Silvano negli occhi. “C’era un pacchetto nello zainetto.” 
  Silvano finalmente ha capito cosa offusca la gioia della ragazza. È stata una prova veramente dura da affrontare per la sua giovane età, ma è contento che gli si sia confidata, che abbia avuto la possibilità di riaffrontare quella giornata, perché lui sa che il dolore va guardato in faccia, scacciarlo significa rafforzarlo. Il tempo non cura tutte le ferite, non riempie il vuoto, quello va colmato con i bei ricordi, e solo con quelli. 
  Silvano abbraccia Bella, un abbraccio carico di tutta la forza che due persone possono trasmettersi. Gli abbracci non mentono mai, e quelli sinceri e sentiti li avverti, hanno più parole di mille discorsi. 
  “Ce la farai, Bella. Sei una persona forte e ami vivere, si vede dai tuoi occhi. Ci saranno momenti tristi, difficili, ma hai tutti gli strumenti per fare della tua vita un meraviglioso capolavoro. Andiamo piccola, ti seguo con la macchina perché si è fatto tardi.” 
  Bella ha riacquistato un po’ di serenità, le ha fatto bene aprirsi con Silvano.
  “Sì, andiamo, Zeus sarà affamato.” 
  “Chi è Zeus?” 
  Chiacchierano mentre risalgono fino alla strada, si salutano e si avviano Silvano sulla sua vecchia jeep e Bella sul suo motorino.

                

                
            

            

    
	1 Vasco Rossi, “Eh… già”, Vivere o niente. Capitol Records, 2011. 

 
    





    
	2 Rino Gaetano, “Ma il cielo è sempre più blu,” Gianna e le altre. RCA Records, 1990. 
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  Le giornate passano, la stagione estiva entra nel vivo, Bella lavora con impegno ma sempre con il sorriso. La sera è abbastanza stanca e di solito rimane in casa ma, oggi le arriva un messaggio su WhatsApp di Bit che non le lascia tregua.

  
  Streghetta, sono giorni, anzi sere che non esci da casa, stasera ti passo a prendere non fare tardi anzi, preparati e andiamo a una festa in spiaggia al lido. Non ti anticipo nulla, passo alle ventuno. 

  Bella vorrebbe rispondergli subito di no, che non ne ha voglia, che sta benissimo così, ma si rende conto che in realtà non è vero, si è isolata e rinchiusa per parecchio tempo, e prendere aria e soprattutto divertirsi e liberare la mente passando una serata diversa forse non è poi così una cattiva idea. Prende il telefono e gli risponde. 
  
  Okay, piccolo particolare, tu sei a piedi, sono io che passerò a prendere te.

  Dopo pochi istanti il messaggio di risposta. 
  
  Ti voglio bene, ore ventuno, mangiamo a casa mia e andiamo.

  Bella torna a casa verso le otto, saluta Zeus, gli riempie la ciotola, due carezze e corre in bagno. Stasera un bagnodoccia, ha poco tempo, Bit va in ansia se Bella ritarda, è fatto così. Esce dalla vasca, si asciuga, si mette la crema su tutto il corpo, non ne può fare a meno, ama la sua pelle liscia e non è l’unica, Lorenzo passava ore ad accarezzarla. 
  Si infila un paio di jeans e un top, si trucca, e finalmente si ferma un secondo davanti allo specchio. È una bella ragazza, dicono, capelli lisci, castano chiaro, occhi grandi, castani, espressivi. Bella si è sempre vista piena di difetti, troppo bassa, troppo magra, ma quelli non hanno mai influito sulla sua personalità, non ha mai dato troppo peso alla parte esteriore, né per lei, né per gli altri. È sempre andata oltre, ha sempre cercato il bello e il buono negli individui. A volte ha trovato persone come lei, altre volte no, e in questi casi si è vissuta le sue delusioni, si è confrontata con i limiti… suoi o forse degli altri? 
    

    

  Secondo il Buddismo, non bisogna aspettarsi nulla dalle situazioni, bisogna comportarsi nella vita senza aspettative, in questo modo si evitano le delusioni: sì, ma lei ci ha provato e non ci è mai riuscita, vivere per lei significa provare, sentire, assaporare, e non fare per aspettarsi qualcosa in cambio, questo non le interessa, l’obiettivo è donarsi, vivere, sognare. 
  E quando ci si trova davanti muri? 
  Questo Bella lo trova doloroso, perché sa bene quanto buono c’è in fondo a ogni persona, che tutti abbiamo limiti che non accettiamo, ferite alle quali non diamo voce, amore al quale non diamo sfogo, e preferiamo vivere senza scendere i nostri gradini interiori, lungo quella scala verso il nostro io, verso il nostro passato. 
  Ricorda ancora con dolcezza e gratitudine le persone che l’hanno accompagnata, incontro dopo incontro, sera dopo sera, tra pianti e risate, tra testimonianze, esperienze e condivisioni. Quando ti trovi in cerchio, davanti a estranei, ma estranei che sono lì come te per capire, per conoscere, senza preconcetti, senza giudizi, nudi, sì, nudi più di quanto si possa essere senza vestiti, perché quando si mette a nudo la propria anima, le nostre ansie, le nostre colpe, si è più nudi di quando si viene al mondo.
    

    

  Prende la borsa, saluta Zeus, controlla di avere quello che le serve e si avvia verso casa di Bit. Lì sotto c’è un bar, prende due gelati e suona. 
  La solita scenetta al citofono, la fa sempre ridere, ma soprattutto la cosa che fa più sorridere Bella sono certi rituali, certe frasi che sono come un passe-partout della vita di Bit, personaggio fatto assolutamente a modo suo, impossibile che uno come lui abbia i famosi sette sosia nel mondo, lui è unico! 
  Incredibile, Bella quasi balbetta dalla commozione, la tavola è apparecchiata! Insomma, apparecchiata è un parolone, ma comunque c’è la tovaglia, ed è una novità, perché di solito mangiano sempre sul tavolo, senza neanche una tovaglietta, secondo Bit non sono necessarie, solo roba da tirare fuori per poi rimettere a posto. È un ragazzo unico, e uniche sono anche le sue teorie.
  “Allora stellina, come stai?” le domanda Bit a un certo punto della cena. 
    

    

  È bello sentirsi fare quella domanda, soprattutto quando non è una frase detta per cortesia. 
  Decine di volte il giorno ci sentiamo chiedere come stai, ma è solo una domanda di circostanza, si capisce immediatamente; in una frazione di secondo ti viene in mente una risposta che sarebbe come un fiume in piena, ma capisci che un tutto bene è la risposta giusta, o meglio, l’unica risposta attesa da chi hai di fronte, e quello è solo un preambolo per passare velocemente al motivo dell’incontro. A volte non si aspetta nemmeno il tutto bene, non c’è tempo da perdere, questa vita va veloce, e tutto ciò che non è tangibile passa in secondo piano, come gli stati d’animo, le emozioni, i sentimenti. 
    

    

  Bella guarda Bit con un sorriso dolce. 
  “Sai, ho fatto un sogno tempo fa, che continua a tornarmi in mente. Ero sul terrazzo di un palazzo, abbastanza alto, in una notte di luna piena. Mi sentivo veramente bene, era tanto che non succedeva, e poi era così reale. Mi sentivo leggera, senza zavorre, mi sentivo staccata da tutto ciò che mi fa stare male. Una sensazione forte, una pace interiore mai provata, credimi Bit, è quello che ho sempre cercato, soprattutto nell’ultimo anno, quella sensazione è per me come il tesoro alla fine dell’arcobaleno. Almeno tu lo sai che non sono una squilibrata con le visioni, ma mi rendo conto, soprattutto grazie al caratteraccio che mi ritrovo, che la vita non è questo, almeno non è purtroppo solo questo, ma Bit, io ora ne ho bisogno, ho una voglia e un bisogno direi fisico di sentirmi così. Vivo da troppo tempo con l’umore che sembra salito sulle montagne russe e non ne vuole sapere di scendere, è come se lottassi in continuazione con me stessa. Le ho provate tutte, ho provato a reprimermi, ho provato ad affrontare i miei sentimenti, e a sentirli, capirli e accettarli, ma continuo a stare sulle montagne russe e sono stanca Bit, mi sento veramente stanca.” 
  L’amico abbraccia forte Bella, capisce benissimo come si sente, lo stato d’animo di lei gli arriva in circolo come gli fosse stato iniettato in vena. È come se si caricasse di una parte del suo stato, come per dividersi la pena; ma Bit non può, vorrebbe ma non può. Quindi può solo spingere a reagire Bella, spronarla, cercare di farla scendere da quelle che lei chiama montagne russe e farla salire su un’altalena. Spingerla forte, con tutto il bene che le vuole, farla respirare e farla ridere, sì, ridere tanto, questo Bit può offrire e donare alla sua amica. Bella ha bisogno di ricominciare, di tornare a vivere, vivere nel senso di scegliere, e non di lasciarsi trasportare dagli eventi, come una barca in avaria nella corrente. “Forza, andiamo a vivere!” esordisce Bit alzandosi di scatto e trascinandola per un braccio fuori dalla cucina. “Abbiamo una festa che aspetta i suoi protagonisti! C’è un mondo di occasioni fuori!” 
  Il volto di Bit è un vulcano di espressioni positive. 
  Salgono sul motorino allegri come due quindicenni, leggeri e con uno scopo ben preciso, stare bene, impegnarsi con tutte le loro forze e rimettere in moto il meccanismo magico della felicità.
    

    

  Quando una persona trova la determinazione sincera di rimettere il timone della propria esistenza nelle mani dell’Universo, quando i suoi sensi si aprono alla vita e ai segnali che essa invia, allora inizia inevitabilmente a vedere i miracoli, e ritrova situazioni più soddisfacenti di quanto potesse desiderare. 
  Magari non troverà la gioia dietro la porta che ha cercato faticosamente di aprire, ma gli eventi che si scateneranno saranno di gran lunga superiori alle sue aspettative. Se quello che abbiamo individuato nel cuore è il nostro Sogno, è legato al nostro cammino, e se ascoltiamo il nostro cuore, troveremo la strada per raggiungerlo. Ma difficile in questo caos della vita è ascoltare il nostro cuore, perché le interferenze sono tante, troppe. Occorre fiducia, la felicità ha solo bisogno della nostra fiducia. Occorre dedizione. Una volta ho letto una frase di una semplicità estrema, ma vera come è vero il cielo che è sopra le nostre teste: “L’ora più buia è quella che precede il sorgere del sole.”1
  La vita è una prova. Il nostro cammino su questa terra è una prova continua. Ci sono momenti bui, momenti di confusione, forse, anzi, sicuramente dubiteremo del nostro cammino, ma il nostro cuore, è lui che conosce il nostro Sogno. È lui che farà sempre da eco sulle nostre scelte, è lui che strillerà e batterà più forte quando non seguiremo la nostra strada. È lui che esulterà quando raggiungeremo il nostro Sogno, la meta del nostro cammino, quello scritto, quello designato. Siamo esseri piccoli e grandi allo stesso tempo. Non me ne voglia nessuno, ma questa è la mia lettura della storia, e voglio essere e sentirmi libera di dire che una mano meravigliosa ci ha creato con amore. Quello che possiamo scegliere è se seguire il nostro Sogno, girarci intorno e arrivarci, oppure non arrivarci mai. Ognuno può dare il nome che preferisce o che crede a questa mano, non credo assolutamente che sia importante il nome che diamo. Si tratta di un amore così grande che noi non possiamo comprenderlo, o meglio, lo possiamo comprendere solo spogliandoci di tutto, di tutto quello che siamo, di tutte le nostre paure, di tutte le aspettative che il mondo ha sulla nostra vita. La lotta più difficile credo sia questa. Sbagliamo, o forse, anzi sicuramente, il nostro destino si diverte a fare giri vortiginosi prima di raggiungerci. È talmente semplice ascoltare il cuore che ci risulta enormemente complicato. Il destino delle cose e delle persone semplici è proprio apparire troppo complicate.
    

    

  “Bit, non mi hai detto dove devo andare.”
  “Non ti preoccupare, segui le mie indicazioni.” 
  Bella sorride, ma Bit non la vede è seduto dietro e la stringe forte, sorride perché quella frase suona per lei come una conferma proprio di quello che stava pensando, un affidarsi, un lasciarsi andare. 
  
  Okay, seguo le tue indicazioni!
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